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AGGIORNAMENTO ICONOGRAFICO  
SCRITTURA, TRADIZIONE E ICONO-

GRAFIA PRECONCILIARE 
Domenica 29 settembre abbiamo 

festeggiato S. Michele Arcangelo. 
Tutti conoscono la sua storia: egli 
“anatemizzò, si scontrò e lottò”  
contro Lucifero – il più bello e intel-
ligente tra tutti gli Angeli – il quale 
PRETESE DI FARSI SIMILE A DIO urlando: 
“Non obbedirò” al comando del Si-
gnore (cfr. Giuda., 1, 9 Apoc., XII, 7): 
ossia non voglio riconoscere la mia 
dipendenza da Dio e preferisco 
l’inferno piuttosto che abbassarmi 
davanti a Lui (cfr. S. TOMMASO 

D’AQUINO, Somma Teologica, I parte, 
questione 62, articolo 1 e 2; que-
stione 63, articolo 3; questione 64, 
articoli 1-4). Allora si fece una gran 
battaglia in cielo e S. Michele gridò: 
“Chi è come Dio?” (Ivi); cioè ogni 
creatura anche la più nobile – come 
l’Angelo che è un puro spirito, ma 
ha ricevuto l’essere da Dio – è infini-
tamente inferiore al Signore, dipen-
de da Lui, gli deve sottomissione e 
non può pretendere di “farsi simile 
a Lui / ERITIS SICUT DII” (Gen., III, 5).  

L’iconografia tradizionale e pre-
conciliare ha sempre rappresentato, 

conformemente alla Rivelazione di-
vina, San Michele che lotta, incate-
na e schiaccia il capo di Lucifero; 
come pure la Madonna, che schiac-
cia il capo del Serpente infernale: 
“Ipsa cònteret caput tuum” (Gen., III, 
5), ossia il “Dragone, che è il Diavo-
lo e Satana” (Apoc., XII, 9). 

 

LA DOTTRINA NEO-MODERNISTA 

CONCILIARE 
Paolo VI, nell’Omelia della nona 

sessione del Concilio del 7 dicembre 
1965, ha detto: “La religione di Dio 
che si è fatto uomo s’è incontrata con 
la RELIGIONE DELL’UOMO CHE SI FA DIO 
[cfr. Lucifero/Serpente dell’Eden, 
ndr]. Che cosa è avvenuto? UNO 

SCONTRO, UNA LOTTA, UN ANATEMA [cfr. 
S. Michele/Maria Immacolata con-
tro Lucifero/Serpente, ndr]. Poteva 

essere, ma NON È AVVENUTO. […]. UNA 

SIMPATIA IMMENSA LO [= il Vaticano II, 
ndr] HA TUTTO PERVASO” (Enchiridion 
Vaticanum, Documenti. Il Concilio 
Vaticano II, EDB, Bologna, IX ed., 
1971, pp. 282-283).  

In breve il Concilio ha provato 
UNA “IMMENSA SIMPATIA” per il tentati-
vo della creatura (sia l’uomo come 
Adamo/Eva, sia l’Angelo decaduto 
come Lucifero) di FARSI SIMILE A DIO e 
non ha imitato l’agire di S. Michele 
o della Madonna Immacolata che 
hanno “lottato, anatemizzato”, scon-
fitto e schiacciato Lucifero e il Ser-
pente, provandone una IMMENSA AN-

TIPATIA.  
Inoltre il Concilio Vaticano II nel-

la Costituzione Gaudium et Spes n. 
24, § 4, del 7 dicembre 1965, inse-
gna che «l’uomo è in terra la sola 
creatura che Dio abbia voluto per se 
stessa / propter se ipsam». Ora, 
Monsignor Brunero Gherardini 
(Concilio Vaticano II. Il discorso 
mancato, Torino, Lindau, 2011, p. 
36, nota 3) commenta: «Gaudium et 
Spes n. 24 è un testo assurdo e bla-
sfemo. […]. Il “per se stessa, propter 
seipsam” sovverte i valori, sottopo-
nendo il Creatore alla creatura». In-
somma Gaudium et Spes insegna 
esattamente il contrario di ciò che 
la Chiesa, interprete autentica della 
divina Rivelazione, ha sempre inse-
gnato e che è stato riassunto mira-
bilmente dal Catechismo Maggiore 
di San Pio X: “L’uomo è stato creato 
per conoscere, amare e servire Dio e 
mediante questo salvarsi l’anima”. 

Infine, anche Giovanni Paolo II 
ha scritto nell’Enciclica Dives in mi-
sericordia del 1980: «Mentre le varie 
correnti del pensiero umano nel 
passato e nel presente sono state e 
continuano ad essere propense a 
dividere e persino a contrapporre il 
teocentrismo [S. Michele/Maria SS.] 
con l’antropocentrismo [Lucife-
ro/Serpente dell’Eden], la Chiesa 
[nel Concilio Vaticano II, ndr] […] 

cerca di congiungerli […] in maniera 
organica e profonda. E questo è uno 
dei punti fondamentali, e forse il più 
importante, del magistero dell’ultimo 
Concilio». 

 

LA “CONTRO-CHIESA” MASSONICA 

RIBALTA L’ICONOGRAFIA E LA DOT-

TRINA CRISTIANA 
Padre Massimiliano Kolbe, ebbe 

l’idea di fondare la “Milizia 
dell’Immacolata” dopo aver visto a Ro-
ma, in Piazza San Pietro, sotto le fine-
stre del Papa, nei primi anni del 
Novecento, i Massoni inalberare 
uno stendardo con l’effige di LUCIFE-

RO CHE SCHIACCIA IL CAPO A SAN MI-

CHELE! 
La Massoneria, nelle sue “retro-

logge”, è la “contro-chiesa”, quindi, 
al suo vertice ammette esplicita-
mente di venerare Lucifero, di odia-
re San Michele e il Creatore. Lo 
esprime attraverso i suoi scritti, lo 
proclama attraverso la sua dottrina 
e le sue opere e non esita a rappresen-
tarlo papale-papale nell’Iconografia 
massonico/satanistica tradizionale e 
per alti iniziati. 

Certo questo è un orrore, ma al-
meno è chiaro ed è professato espli-
citamente, senza “zoppicare da due 
lati” (I Re, XVIII, 21). Quindi ingan-
na di meno. In breve la Massoneria, 
almeno quella “seria”, ossia le “su-
per o retro-logge” sa benissimo di 
chi essa è fedele (Lucifero/Serpente) 
e chi vorrebbe eliminare per sem-
pre: Dio e Maria. Ella “zoppica da 
una sola parte”, non cerca di conci-
liare “Cristo e Beliar” (II Cor., VI, 
15), “Dio e Mammona” (Mt., VI, 24). 

 

LA MASSONERIA INFILTRATA NELLA 

CHIESA “CONCILIA L’INCONCILIABILE” 

NEL NOME DELL’ULTIMO … CONCILIO 
Purtroppo la Massoneria-aggiornata, 

infiltratasi nella Gerarchia ecclesiasti-
ca a partire da Giovanni XXIII sino 
ad oggi, si nasconde dietro una ma-
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schera di “filantropia”, di “culto 
dell’uomo”, di “dignità della persona 
umana” e vorrebbe conciliare 
l’inconciliabile, naturalmente “nel 
nome del Concilio!”1: “Il Dio che si 
fa uomo e l’uomo che vorrebbe farsi 
simile a Dio”, come pure “il Serpen-
te tentatore e la Madonna che lo 
schiaccia”. Essa è meno blasfema 
nelle sue esternazioni, ma più peri-
colosa nel potere d’ingannare i 
semplici. 

Essa non sta né con San Michele 
o Maria, né con le “retro-logge” sa-
tanistiche dell’alta-Massoneria tra-
dizionale, né con Lucifero e il Ser-
pente, che sono la “Sinagoga di Sa-
tana” (Apoc., II, 9; III, 9). Essa “zop-

pica da due parti è “conciliante” (I 
Re, XVIII, 21) e, così, è “a Dio spia-
cente e a li nemici Sui” (Dante). 

 

DOPO LA DOTTRINA SI AGGIORNI 

ANCHE L’ICONOGRAFIA 
Stando così le cose, in questo 

clima postconciliare, che “concilia 
l’inconciliabile” occorrerebbe ag-
giornare anche l’Iconografia (“agere 
sequitur esse”), tuttavia in maniera 
molto più sfumata di quel che fece-
ro i Massoni ai tempi di padre Kolbe 
– rischiando di suscitare sane rea-
zioni da parte dei semplici fedeli – 
ma l’ambiente ecclesiale deve essere 
oggi anche meno integralista di 
quanto si faceva nell’era preconci-
liare. 

 

ALCUNI CONSIGLI DI “AGGIORNA-

MENTO” CONCRETO 
Perciò non bisogna mai più rap-

presentare San Michele che schiac-
cia Lucifero (arte preconciliare) e 
nemmeno Lucifero che schiaccia 
San Michele (Massoneria tradizio-
nale non-aggiornata), ma Lucifero e 
San Michele che si danno la mano, 
dialogano, costruiscono ponti, ab-

battono le barriere e i muri, si ac-
colgono a vicenda, camminano as-
sieme, parlano, si conoscono2… bi-
sognerebbe suggerirlo a papa Ber-
goglio, che ha già intronizzato la 
statua di Lutero in Vaticano, la or-
ribile scultura bronzea della “barca 
dei migranti”… e sarà certamente 
entusiasta di lanciare questa nuova 

                                                 
1
 “Concilio [dal Concilio di Gerusalemme 

nel 49 al Vaticano I nel 1869, ndr], no-

me santo che mi manda in visibilio, ma 

dico io, come può un Concilio [Vaticano 

II, ndr] conciliar l’inconciliabile?” (Do-

menico Giuliotti). 
2 Il grande storico dell’arte Hans Sedl-

mayr (1896-1984) la chiamava “La per-

dita del centro” (cfr. H. SEDLMAYR, La 

Rivoluzione dell’arte moderna, III ed., 

Siena, Cantagalli, 2006).  

moda di ecumenismo “satan / ico-
nografico”. 

 

SOPRATTUTTO NON CI SI DIMENTI-

CHI DEI “FRATELLI MAGGIORI” 
Allo stesso modo alla luce 1°) di 

Nostra aetate, n. 4 – secondo cui: 
“Gli Ebrei, in grazia dei padri, ri-
mangono ancora carissimi a Dio, i 
cui doni e la cui vocazione sono 
senza pentimento” – e 2°) di Gio-
vanni Paolo II, secondo il quale: 
“L’Antica Alleanza non è stata mai 
revocata” (Magonza 1980) e “gli 
Ebrei sono i Fratelli maggiori dei 
Cristiani nella Fede di Abramo” 
(Roma, 1986), non si dovrebbe più 
rappresentare (preconciliarmente) 
Giuda, che tradì Gesù, con aria tor-
va e poi s’impiccò; neppure Anna e 
Caifa che interrogano Gesù con ira 
e alterigia e lo condannano a morte 
“stracciandosi le vesti” (Mt., XXVI, 
65), ma occorrerebbe commissiona-
re un “bel” ritratto o un gruppo 
“bronzeo” (conforme alla faccia di 
chi lo richiede) di Anna, Caifa, Giu-
da e Gesù che stanno seduti alle-
gramente a tavola, da buoni amici, 
(anche se restano sempre “amici 
maggiori” e “ amici minori” e mino-
rati), a discorrere cuore a cuore co-
me un discepolo o un “fratello mi-
nore” fa col “fratello maggiore”.  

Anche questa sarebbe un’idea da 
suggerire al “Gran Sinedrio” instal-
latosi in Vaticano (a partire da Gio-
vanni XXIII: “il Papa Buono” per an-
tonomasia, come Bergoglio è “il Pa-
pa dell’Accoglienza” per eccellenza), 
essendo rimasto senza Tempio, di-
strutto da quei cattivoni, preconci-
liari, xenofobi, fascisti-littori dei 
Romani antichi appena appena 
2000 anni or sono: “Mai dimentica-
re!”. “Occhio per occhio, dente per 
dente”. 

♣ ♣ ♣ 
Tentar non nuoce. Chi è bravo 

con l’internet può sbizzarrirsi e fare 
tanti piccoli poster, che aggiornano 
i vecchi, antiquati quadri del pre-
concilio (sia di parte cattolica, con 
S. Michele che schiaccia Lucifero e 
la Madonna col piede sopra il capo 
del Serpente; sia da parte giudai-
co/massonica, con Lucifero che 
schiaccia S. Michele o con Giuda 
vittima di Gesù3), senza ribaltare i 
ruoli (secondo il costume massonico 
tradizionale), ma unendo e conci-
liando Michele, Maria, Lucifero e il 
Serpente da una parte ed anche 

                                                 
3 Vedi le “Toledòth Jéshu” ossia le “sto-

rielle su Gesù” o l’anti-vangelo giudai-

co. Cfr. RICCARDO DI SEGNI, Il Vangelo 

del Ghetto, Roma, Newton Compton, 

1995. 

Giuda, Caifa, Anna e Gesù dall’altra 
parte.  

 

UN’ULTIMA RACCOMANDAZIONE PRATI-

CA 
Attenzione! metteteci il copyright 

poiché qualche mercante, affarista e 
furbacchione, che “zoppica da due 
parti” (I Re, XVIII, 21) potrebbe farci 
un film, magari un po’ (ma solo po-
co e moderatamente) blasfemo (stile 
Godard) e guadagnarci tanti “denari 
d’argento” (almeno “trenta”). Infatti 
la bestemmia contro Gesù e i Santi 
va di moda e “chi non la fa, ripudia-
to sarà” mentre l’unico “dogma” in-
violabile resta ancor oggi la “shoah”.  

Pittori, artisti, scultori, architetti e 
internettisti al lavoro!    

NC 

Riflessioni 
"Vi fu un tempo in cui la filosofia 

del Vangelo governava la società: al-
lora la forza della sapienza cristiana 
e lo spirito divino erano penetrati 
nelle leggi, nelle istituzioni, nei co-
stumi dei popoli, in ogni ordine e set-
tore dello Stato, quando la religione 
fondata da Gesù Cristo, collocata 
stabilmente a livello di dignità che le 
competeva, ovunque prosperava, col 
favore dei Prìncipi e sotto la legittima 
tutela dei magistrati... Il fatto che 
l’Europa cristiana abbia domato i 
popoli barbari e li abbia tratti dalla 
ferocia alla mansuetudine, dalla su-
perstizione alla verità; che abbia vit-
toriosamente respinto le invasioni 
dei Maomettani; che abbia tenuto il 
primato della civiltà; che abbia sem-
pre saputo offrirsi agli altri popoli 
come guida e maestra per ogni ono-
revole impresa; che abbia donato ve-
ri e molteplici esempi di libertà ai 
popoli; che abbia con grande sapien-
za creato numerose istituzioni a sol-
lievo delle umane miserie; per tutto 
ciò deve senza dubbio molta gratitu-
dine alla (nostra) religione ... Quando 
regno e sacerdozio procedono con-
cordi, procede bene il governo del 
mondo, fiorisce e fruttifica la Chiesa. 
Se invece la concordia viene meno, 
non soltanto non crescono le piccole 
cose, ma anche le grandi volgono 
miseramente in rovina" (enciclica 

Immortale Dei di Leone XIII). 
La situazione che abbiamo oggi 

sotto i nostri occhi rispecchia in 
pieno le parole di Leone XIII: il 
mondo di oggi corre verso la propria 
rovina. 

Le democrazie al servizio della fi-
nanza massonica trascinano la so-
cietà nel baratro, con una disperata 
corsa per concedere divertimenti e 
distrazioni ad una umanità sempre 
più corrotta.  
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La società indebolita dall'immoralità 
e divisa dalle rivalità che inevitabil-
mente accompagnano i vizi, dovrà 
presto scontrarsi con la brutalità 
dei costumi dei nuovi immigrati, i 
quali hanno dalla loro parte le leggi 
e la magistratura progressista. Ai 
cittadini italiani si toglie il territorio 
sia lasciando imperversare nel loro 
ambiente la criminalità, sia iniben-
do loro la tutela della dimora pu-
nendo l’autodifesa contro la crimi-
nalità entro le mura domesti-
che. Sarà un problema difenderci 
dalle orde di barbari che arriveran-
no ad arricchirci culturalmente a 
colpi di rapine, furti e stupri. Tutto 
grazie all’«impegno umanitario» degli 
zeloti democratici obbedienti alle di-
rettive immigrazioniste.  

Quelli che ingenuamente pensa-
no di appellarsi alle leggi, alla "giu-
stizia", ignorano che le leggi sono 
talmente tante, vaghe, generiche, 
scritte male e confuse, che l'inquisi-
tore può scegliere a casaccio con 
quali motivazioni schiacciare un in-
dividuo o metterlo in libertà.  

L'immigrazione di massa conti-
nuerà e inevitabilmente travolgerà il 
nostro sistema sociale ed economi-
co. Il nostro Paese diventerà un 
contenitore di manodopera sotto-
qualificata e sottopagata, gestito da 
governi corrotti. 

L'immigrazione fornirà anche la 
manovalanza per crimini e prostitu-
zione necessaria per creare un cli-
ma di paura e giustificare la milita-
rizzazione del territorio. 

Lo stato destabilizza così l'ordine 
pubblico per stabilizzare l'ordine po-
litico. L'"ordine" ovviamente voluto 
dalla tecnocrazia massonica, dove i 
politici ridotti allo stato di "camerie-
ri dei banchieri", si preoccupano so-
lo delle spartizioni presentando le 
loro mosse come se fossero fonda-

mentali e decisive. 
La decadenza delle istituzioni po-

litiche corre di pari passo con la de-
cadenza delle istituzioni religiose. 
Siamo passati dall'«instaurare omnia 
in Christo» di Pio X, ad un cristiane-
simo senza Cristo dove le ideologie 
di sinistra diventano la nuova teolo-
gia. Dove il "male" in tutte le sue 
forme viene rimosso dal pensiero 
cristiano, dove le categorie di vero e 
falso vengono invertite, dove i dogmi 
religiosi e le verità rivelate sono ri-
dotte a opinioni. Sembra proprio 
che la gerarchia vaticana abbia pre-
so alla lettera quello che diceva 
Marx "la morale è una menzogna 
borghese". Oggi il clero non è più 
soltanto complice ma anche artefice 
della distruzione della Chiesa Catto-
lica. 

 L'immagine di Bergoglio che ba-
cia le scarpe dei leader del Sudan e 
prima ancora i piedi dei migranti 
musulmani, è l'immagine di uomini 
di Chiesa in piena bancarotta etica 
e ormai proni ai voleri della Bestia 
Mondialista. Che amarezza vedere 
questo Papa elogiare le argomenta-
zioni che piacciono alle élite con un 
linguaggio da marketing. La massi-
ma autorità spirituale e morale del 
pianeta che traveste di senso etico 
la sua grottesca adulazione al "poli-
ticamente corretto", seguito dalla 
sua corte di Cardinali aperti e pro-
gressisti. D'altronde per adempiere i 
piani massonici, per svuotare il Cri-
stianesimo del suo messaggio evan-

gelico, servono dei baciastivali d'in-
dole, ominidi inclini al ruffianesimo 
che non hanno il pudore di ridurre 
volutamente la propria immoralità.  

La decadenza spirituale dei tempi 
investe anche un certo mondo cat-
tolico tradizionalista. Alcuni tradi-
zionalisti sono ormai conservatori 
che non conservano più nulla, se 
non un'apparenza da tradizionalisti 
per coprire l'adeguamento ai tempi. 
È l'essenza della mentalità liberale, 
conoscere la "verità" ma non riusci-
re a metterla in pratica. Il trovare 
sempre una comoda scusa per non 
fare ciò che andrebbe fatto, perché 

non conviene, perché va contro i 

propri interessi o compromette la 
propria immagine. La scelta ricade 
sempre su una delle due opzioni: è 
giusto ciò che è utile, oppure è utile 
ciò che è giusto? La maggior parte 
preferisce la prima opzione: meglio 
fare ciò che conviene, meglio non ri-
schiare. 

Verrebbe da dire "Signore cosa 
abbiamo fatto per meritarci tutto 
questo?".  

Ma quando provo a girarmi in-
torno vedo che le persone che stan-
no al potere sono lo specchio di 
quelli che stanno sotto. 

Non esistono più altri collanti so-
ciali al di là dei soldi, del consumo e 
del divertimento. Persino le feste re-
ligiose cristiane fanno ormai parte 
del calendario merceologico delle 
grandi abbuffate, sono diventate un 
appuntamento per la "società dei 
magnaccioni" come recitava un vec-
chio stornello romanesco.  

La gente subisce il fascino di tut-
to ciò che lusinga i desideri umani e 
li orienta senza troppo arginarli.  In 
questo contesto la mentalità "libera-
le di sinistra" vive il suo trionfo. 
"Proletari di tutto il mondo unitevi!" 
gridava Marx. Il suo grido è stato 
raccolto ancora oggi dagli "scemi di 
tutto il mondo" riuniti per distrug-
gere i nemici ideologici del sistema. 

Per questo scopo viene usata la par-
te più immorale della popolazione 
che abbiamo sotto i nostri occhi: 
"compagni radical chic", "cafonal-
democratici", "criptozecche", pala-
dini dei diritti "omo/trans/lesbo, 
ecc.... Si riconoscono subito, leggo-
no tutti i giorni il quotidiano "Re-
pubblica", l'alimento intellettuale 
idoneo per tenere le pecore in fila 
con i soliti ritornelli del "politica-
mente corretto". Presto giungeranno 
a godersi il delirio che loro stessi 
rafforzano, facendo pagare ai loro 
figli il conto salatissimo della loro 
stoltezza. 

Il totalitarismo che molti pensano 
appartenere a realtà lontane, sta di-

ventando padrone della nostra vita. 
In un sistema progettato per con-
fondere e soggiogare le nostre men-
ti, dire la "verità" diventa un atto 
"rivoluzionario". Sant'Antonio di Pa-
dova ce lo ricorda in modo eloquen-
te: 

«La verità genera odio; per questo 
alcuni, per non incorrere nell'odio 
degli ascoltatori, velano la bocca con 
il manto del silenzio. Se predicassero 
la verità, come verità stessa esige e 
la divina Scrittura apertamente im-
pone, essi incorrerebbero nell'odio 
delle persone mondane, che finireb-
bero per estrometterli dai loro am-
bienti. Ma siccome camminano se-
condo la mentalità dei mondani, te-
mono di scandalizzarli, mentre non 
si deve mai venir meno alla verità, 
neppure a costo di scandalo» (Ser-
moni, Sant'Antonio di Padova) 

Anonimo pontino  

 

LA PICCOLA VIA 

DEL ROSARIO 
L’Ordine dei Predicatori, fondato 

da S. Domenico Guzman ha avuto il 

compito e il privilegio della predica-
zione del Rosario di Maria Santis-
sima: fatto che riempie una delle 
più belle pagine, la più fragrante, 
della storia del santo Fondatore. Ma 
il Rosario diventò ben presto patri-
monio di tutta la Chiesa e del popo-
lo cristiano come scuola di fede, di 
preghiera e di contemplazione, trac-
cia stupenda di vita spirituale, di 
unione con Gesù e la sua e nostra 
Madre. 

 

Preghiera di ogni tempo 
Il Rosario è stata la preghiera di 

generazioni e generazioni di creden-
ti, di religiosi, di anime buone. È 
stata la preghiera dei poveri, dei 
piccoli, dei miti e degli umili di cuo-
re: di quelli che hanno accolto il 
messaggio evangelico dell’infanzia 
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spirituale (Mc 18, 3; Mc. 10, 15), 
per essere ammessi alla rivelazione 
dei segreti del Padre (Mt 11, 25), al-
la conoscenza del Regno di Dio (Lc 
8, 10), come ricorda il Vangelo che 
si legge nella Messa votiva in onore 
della Madonna del Rosario: “A voi è 
dato di conoscere i misteri del Re-
gno di Dio…”. 

Oggi facciamo tanti discorsi diffi-
cili e complicati su come testimo-
niare, annunciare, vivere il Vangelo 
di Gesù Cristo. Spesso dimostriamo 
disinteresse o disprezzo verso le 
forme più antiche e collaudate. E 
così non si pensa – o si nega – che 
chi prega con il Rosario, in realtà 
proclama il Credo cattolico tutto inte-
ro. I “misteri fondamentali, princi-
pali” della nostra Fede, “Unità e Tri-
nità di Dio” e “Incarnazione, Passio-
ne, Morte e Risurrezione di Nostro 
Signore Gesù Cristo”, nel Rosario 
sono proclamati, contemplati, tra-
sformati in preghiera semplice e 
grande, nei “misteri gaudiosi, dolo-
rosi e gloriosi” della corona. 

Il Rosario è il compendio di tutta 
la nostra Fede, di tutto il Mistero di 
Gesù Cristo: conosciuto, professato, 
pregato, quindi realizzato nella vita 
quotidiana.  

            

Il Rosario degli umili 
Quando si capisce il Rosario, è 

segno che nella nostra vita si è fatta 
una grande conquista: quella del 
valore delle cose piccole, che di fatto 
sono le più grandi. 

Dio, che è infinito ed eterno, sce-
glie le cose piccole per rivelarsi 
all’uomo, le nostre stesse umili pa-
role. Sceglie le realtà piccole per ve-
nire in mezzo a noi: l’umanità del 
Bambino Gesù di Betlemme, del Di-
vino Fanciullo di Nazareth, del Cro-
cifisso del Calvario, il Pane e il Vino 
dell’Eucaristia transustanziati nel 

suo Corpo e nel suo Sangue, le 
strutture visibili della Chiesa. Dio 
mostra a noi la via delle cose piccole 
per andare a Lui: la preghiera, la 
penitenza, l’umiltà, la carità silen-
ziosa, il raccoglimento dell’anima 
che nella semplicità e nel profondo 
di sé medesimo cerca e ama il Re-
gno di Dio. 

Il Rosario è la piccola via di infan-
zia spirituale. È la preghiera e la 
contemplazione che la Vergine stes-
sa ha insegnato alle anime e ha of-
ferto alla Chiesa, molte volte nei se-
coli, e anche nei tempi più recenti 
specialmente a Lourdes e a Fatima. 
Lì la Vergine non ha chiesto a Ber-
nardetta e ai Pastorelli cose grandi, 
come penitenze straordinarie, altis-
sime speculazioni o rivoluzioni tra-
volgenti, ma questa piccola cosa che 

è la preghiera del Rosario, accom-
pagnata da piccole mortificazioni, 
piccoli atti di grandissimo amore, in 
totale fedeltà a Gesù: ecco che cosa 
conta davvero per convertirci total-
mente a Lui. Proprio nel Rosario 
sembra verificarsi la legge evangeli-
ca enunciata da Gesù, quando dice-
va: “Solo chi si farà piccolo come 
uno di questi fanciulli, entrerà nel 
Regno dei Cieli” (Mt 18, 3); “Non 
temete, piccolo gregge, perché è 
piaciuto al Padre vostro di darvi il 
Regno” (Lc 12, 32); “Solo se il chicco 
di frumento cade nel terreno e muo-
re, dà frutto e si moltiplica (Gv 12, 
24). 

È la medesima legge compresa e 
cantata da Maria nel suo Magnificat di 
cui il Rosario sembra un’applicazione 
storica nella pietà e nella buona pa-
storale secondo la Tradizione catto-
lica. Nello stesso stile del Magnifi-
cat, la Vergine ha suggerito al popo-
lo cristiano il Rosario: la piccola via 
verso le cose grandi, verso la santi-
tà, Verità e bellezza di Dio. 

 

Per il nostro tempo        
Anche noi cattolici di questo 

tempo difficile e complesso, falsifi-
cato da infinite storture, abbiamo 
bisogno di ritrovare il senso di que-
sta “piccola via”, proprio per non 
cedere alla tentazione dello spirito e 
dei metodi del mondo, per evitare 
vizi capitali che ammorbano la terra 
e, purtroppo anche uomini di Chie-
sa, e restare fedeli ai Comandamen-
ti di Dio e alle beatitudini evangeli-
che: via della povertà, della mitezza, 
della benignità, della purezza, del 
sacrificio silenzioso e forte, della pa-
zienza virile, della giustizia, della 
carità teologale che è il vincolo della 
perfezione. 

In una parola, la via di Gesù po-
vero, mite, misericordioso, puro, of-
ferto al sacrificio, giusto e paziente, 
la vita di Gesù che è la Verità e 
l’Amore. Mai la via del compromes-
so, della contaminazione con il 
mondo, dell’equivoco, della confusione e 
dell’ambiguità, mai l’assurda concilia-
zione tra lo spirito cristiano-cattolico 
e la follia mondana, conciliazione 
che precipita nell’indifferenza e 
nell’ateismo. 

Nel Rosario si contemplano e si 
onorano i Misteri di Cristo e di Ma-
ria o meglio “Cristo nei suoi misteri”, 
come titola un illustre libro del bea-
to Columba Marmion (1858-1923). 
L’anima nostra santificata dalla 
Grazia divina, che rende presenti in 
noi questi Misteri oggi nella confi-
gurazione a Gesù Cristo, nell’ entra-
re in contatto con Lui, nella medita-
zione della corona del Rosario, sente 

meglio il bisogno e la vocazione e 
l’energia di riprodurli in se stessa a 
imitazione di Gesù e di Maria. 

Per questo il Rosario è via di 
azione oltre che di preghiera: la pic-
cola via delle anime che, momento 
per momento, passo per passo, sul-
la via di Maria, trovano Gesù e 
nell’unione con Lui, realizzano 
l’aspirazione e la vocazione più alta: 
appartenere al Regno di Dio, corrispon-
dere sino in fondo, all’universale chia-
mata alla santità. 

Così i misteri gaudiosi dell’ incarna-
zione, della nascita e dell’ infanzia di 
Gesù sono anche i misteri della vergi-
nità e della divina maternità di Ma-
ria e dei suoi primi dolori, e devono 
diventare per noi i misteri della no-
stra infanzia spirituale, della nostra 
ricerca di Dio, della nostra vita di 
famiglia, del nostro lavoro e della 
nostra continua rinascita, come in 
un nuovo Natale. 

I misteri dolorosi della Passione e 
Morte di Gesù, sofferti da Lui per la 
nostra Redenzione, sono anche i 
misteri della spada di dolore inflitta 
nel cuore di Maria, della sua corre-
denzione che, con Lui unico Reden-
tore, soffre, offre e si immola nella 
certezza di contribuire in modo 
straordinario alla Redenzione. E di-
ventano per noi i misteri della no-
stra fede nell’ora della tempesta e 
del dolore, immancabile nella vita, 
della nostra partecipazione alla Re-
denzione nell’accettazione della 
Croce e nell’unione al Crocifisso 
sulla via del suo stesso amore. 

E infine i misteri gloriosi della ri-
surrezione-ascensione-regalità di 
Gesù, dell’effusione dello Spirito 
Santo e della sua vita divina nelle 
anime, della Chiesa militante sulla 
terra, sono anche i misteri della 
partecipazione di Maria alla gloria 
di Gesù e della glorificazione degli 

eletti, dei quali Ella è la prima rap-
presentante vittoriosa sul male e 
sulla morte, assunta e glorificata in 
cielo, Regina dell’universo. 

Ed ecco la piccola via del Rosario 
si dirige al suo traguardo. I misteri 
gloriosi diventano i misteri della no-
stra fede, della nostra speranza, 
della nostra carità, della nostra vita 
di grazia, della nostra consacrazio-
ne a Maria, della nostra perseveran-
za finale, della nostra gloria in Pa-
radiso con gli Angeli e con i Santi, 
con Gesù e con Maria, nel seno au-
gusto della Santissima Trinità. 

Per tutte queste ragioni, anche 
oggi, soprattutto oggi, oggi più che 
mai, è bello, doveroso e indispensa-
bile sgranare ogni giorno il Rosario a 
Maria per compiere il progetto divino 
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per cui siamo stati creati: essere 
“marianizzati”, essere “cristificati”.  

Candidus 

 

SII FORTE! 
PRIMA PARTE 

PROLOGO 
San Tommaso d’Aquino nella 

Somma Teologica (Parte II – Sezione 
II, questione 123, articoli 1-12) ci dà 
dei consigli molto utili – special-
mente per questi tempi apocalittici 
in cui ci troviamo a vivere – riguar-
do alla Virtù di Fortezza, che ci ren-
de fermi nel fare il bene e nel soppor-
tare il male; cosa divenuta molto ar-
dua oggi e, dunque, necessarissima 
per poter raggiungere il nostro Fine 
ultimo. 

La Fortezza è una Virtù cardina-
le, infusa da Dio nella nostra anima 
con la Grazia santificante, che spin-
ge l’appetito sensibile/irascibile (in 
cui risiedono il timore che ci fa fug-
gire davanti alle difficoltà e 
l’audacia che ci porta agli eccessi 
irrazionali) e anche la libera volon-
tà/razionale (essendo la Fortezza 
una Virtù razionale)  a non arren-
dersi e a non mollare, nel conse-
guimento del bene arduo (l’oggetto 
dell’appetito irascibile, che viene ir-
robustito dalla Fortezza), di fronte a 
qualsiasi pericolo, fosse pure la 
morte, che è il più grande dei mali e 
dei pericoli naturali. Essa esige la 
fermezza nell’operare (“firmitas in 
agendo”). La Fortezza scaccia la 
paura e modera l’audacia4.  

 

IL “DONO DI FORTEZZA” DELLO 

SPIRITO SANTO 
Presento al lettore, perciò, nel 

presente scritto, i 12 articoli della 
Somma Teologica sulla VIRTÙ DI FOR-

ZA in pochi brevi punti (una specie 

di “Decalogo” diviso in due parti: 5 
princìpi nella prima parte + altri 5 
nella seconda), affinché ognuno 
(anche se non esperto in Teologia o se 
troppo indaffarato) possa far tesoro 
dell’insegnamento tomistico e poi, so-
prattutto, metterlo in pratica5 con 
l’aiuto del DONO DI FORTEZZA DELLO 

SPIRITO SANTO (Somma Teologica, 
Parte II – Sezione II, questione 139, 
articoli 1-2), il quale perfeziona la 
Virtù rendendola soprannaturale 
anche quanto al modo di agire; ir-

                                                 
4 Cfr. PLATONE, Repubblica 442b; ARI-

STOTELE, Etica a Nicomaco, 1115a, 6; S. 

TOMMASO D’AQUINO, Somma Teologica 

Parte II – Sezione II, questione 123, aa. 
2-3. 
5 «Non chi dice: “Signore, Signore”, en-

trerà nel Regno dei Cieli, ma chi fa la 

Volontà del Padre Mio”» (Mt., VII, 21). 

robustisce l’anima nella pratica 
istintiva, diretta e immediata della 
Virtù di Fortezza, nella quale invece 
l’uomo deve ragionare e capire come 
regolarsi prima di poter agire; esso 
consiste in una “speciale Fiducia o 
super-Speranza, che sorpassa le 
forze della natura umana, infusa 
dal Paraclito nell’animo umano, la 
quale esclude ogni timore anche mi-
nimo […], facendo sì che l’uomo ab-
bia la confidenza invincibile di arri-
vare al termine dell’opera intrapre-
sa, sormontando ogni difficoltà, 
ostacolo, pericolo e male” (questione 
139, articolo 1).  

Il Dono dello Spirito Santo, per-
ciò, dà alla Virtù l’energia, la pron-
tezza e l’irremovibile perseveranza 
nell’esercizio di essa.  

 

I VIZI CONTRARI ALLA VIRTÙ DI 

FORTEZZA 
Oggi, in questo mondo così ostile 

al Bene e al Vero, noi uomini mo-
derni siamo tentati soprattutto dai 
Vizi contrari alla Virtù di Fortezza, essi 
sono “la Mollezza6 e l’Arrendevolezza, 
che ci portano a non resistere alle dif-
ficoltà, e ci espongono a ritirarci sù-
bito e facilmente dal fare il bene di-
fronte al minimo inciampo e ostaco-
lo” (Somma Teologica, Parte II – Se-
zione II, questione 138, articolo 1). 

Mollezza, timore disordinato e ar-
rendevolezza sono accompagnate 
spesso da una certa debolezza na-
turale, che nasce dall’amore delle 
proprie comodità e ci fa fuggire da-
vanti al nemico, come il “delicatus 
miles”, per timore dell’abiezione, 
dell’umiliazione e della sconfitta. 
Mentre si può essere sconfitti, umi-
liati e annichilati anche avendo ra-
gione e mantenendo la propria di-
gnità, come avvenne a Gesù duran-
te la Passione. Dunque non bisogna 
temere la sconfitta o ricevere il male 
quanto il poter fare il male.  

 

NATURA DELLA VIRTÙ DI FORTEZZA 
La Fortezza è una Virtù poiché 

rende buono e virtuoso l’uomo, fa-
cendone, come dice appunto il no-
me, un Vir (da Virtus). Ella rimuove 
gli ostacoli e le difficoltà che impedi-
rebbero alla retta ragione e alla libe-
ra volontà di fare il bene ed evitare 
il male (Somma Teologica, Parte II – 
Sezione II, questione 123, articolo 
1).  

Il Vir è l’uomo virtuoso, il quale 
possiede la Forza che è una Virtù 
spirituale, ossia una capacità di agi-

                                                 
6 La “Mollezza” è la mancanza di deci-

sone, di forza di energia, di nerbo ed è 

sinonimo di debolezza, fiacchezza, ef-

feminatezza.  

re moralmente bene e non è la sola 
forza fisica e muscolare, la quale 
non è cattiva in sé, ma presuppone 
la Fortezza spirituale, senza la qua-
le sfocerebbe facilmente in violenza 
bruta o in ostentazione di un uomo 
vanesio e palestrato “tutto muscoli e 
niente cervello”. Il piccolo pastore 
David quando le belve feroci assali-
rono il suo gregge le affrontò a mani 
nude e le uccise, spaccando loro la 
mandibola (I Re, XVII, 34-49), così 
pure Sansone (Giudici, XIV, 1 ss.). 
La forza fisica al servizio del bene è 
ottima cosa (“vim vi repellitur / la 
forza si ricaccia con la forza”, in 
breve è la “legittima difesa”, che non 
solo è lecita, ma in certi casi è per-

sino doverosa), però se voluta per se 
stessa come una specie di “Divinità” 
diventerebbe una sorta d’idolatria. 

La Fortezza in generale è condi-
zione esclusiva per esercitare ogni 
altra Virtù; inoltre la Fortezza in 
maniera specifica 1°) ci dà la forza 
per allontanare – con potenza e sen-
za spaventarci – gli ostacoli, i peri-
coli e i mali, che c’impedirebbero di 
vivere virtuosamente, aggredendoli 
o assalendoli (ardua aggredi) corag-
giosamente; 2°) ci aiuta a sopporta-
re con pazienza e costanza (ardua 
sustinere) le fatiche, i mali e le sof-
ferenze inevitabili in questa vita ter-
rena (questione 123, articolo 2). 

Se a) la paura volesse impedirci 
di affrontare le difficoltà, oppure se 
b) l’audacia, (imprudenza, avventa-
tezza, spavalderia o spericolatezza 
scervellata) volesse spingerci – con 
totale assenza di ogni timore ragio-
nevole – a fare cose sconsiderate ed 
esagerate; la Fortezza ci aiuterebbe 
a vincere il timore e a moderare 
l’audacia sconsiderata (questione 
123, articolo 3).  

Tuttavia, nell’esercizio della For-
tezza, è più importante e più difficile 
vincere la paura che moderare 
l’audacia, per cui l’essenziale nella 
Fortezza consiste 1°) nel sopportare 
con pazienza il male e restare a piè 
fermo difronte al pericolo più che 2°) 
nell’assaltare gli ostacoli che incon-
triamo sulla nostra via / difficilius 
est ardua sustinere quam aggredi 
(questione 123, articolo 6).  

La Fortezza rafforza la volontà 
umana nel fare il bene e nel fuggire 
il male anche a costo dei più gravi 
mali e sacrifici e persino della mor-
te, che è il maggior male nell’ordine 
naturale (questione 123, articolo 4). 

 

LA TIMIDEZZA: IL CONTRARIO DEL-

LA FORTEZZA 
La timidezza, ossia il timore di-

sordinato ed esagerato, ci fa fuggire 
a) ciò che bisogna sopportare per fa-
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re il bene e b) ciò che dobbiamo in-
traprendere per assalire gli ostacoli; 
essa è un disordine morale e può 
diventare anche un peccato mortale 
(Somma Teologica, Parte II – Sezione 
II, questione 125, articolo 1). Il ti-
more disordinato, che ci fa fuggire 
davanti al male, all’ostacolo o al 
compimento del nostro dovere, se è 
pienamente libero e avvertito è pec-
cato grave; invece se si trova soltan-
to nella sensibilità e viene poi vinto 
dalla volontà è solamente veniale 
(questione 125, articolo 3).  

 

I PARTE DEL “DECALOGO” 
“ABBECEDARIO” SULLA VIRTÙ DI 

FORTEZZA: IN CINQUE REGOLE TEO-

RETICHE 
1°) La condicio sine qua non della 

Santità risiede nella Fortezza: “Sine 
Fortitudine nulla Sanctitas”. 

2°) La Fortezza consiste a) nel 
sopportare, per lungo tempo e con 
pazienza, un male che non possiamo 
allontanare da noi; ma anche b) 
nell’assalire ά) l’ostacolo che incon-
triamo; β) il male che ci si para in-
nanzi. 

3°) L’essenza della Fortezza “per 
se” è a) il sopportare (sustinere) con 
pazienza; però ciò non significa che 
b) l’assalire (aggredi) in sé sia  asso-
lutamente sempre inferiore al sop-
portare, ma solo che relativamente 
ad un caso estremo  (“per accidens”), 
in cui il male è inevitabile, la situa-
zione è disperata e non si può evita-
re di essere “feriti” da esso (per 
esempio il Cristiano nel Colosseo 
davanti ai leoni), è con la sopporta-
zione che si mostra la Fortezza di 
subire un male transitorio (essere 
sbranati) per non perdere il Bene 
infinito; senza escludere necessa-
riamente il combattimento e 
l’assalto qualora siano possibili e 
utili (come Ursus che abbatté un to-

ro “prendendolo per le corna”).    
4°) Le premesse per avere ed 

esercitare la Virtù di Fortezza sono: 
la disposizione all’assalto, la fiducia 
in sé, il coraggio e la speranza di 
riuscire. Infatti “la Grazia presup-
pone la natura, la perfeziona e non 
la distrugge” (Somma Teologica, Par-
te I, questione 1, articolo 8 ad 2). 
Un buon temperamento naturale 
gagliardo e deciso è un terreno pro-
pizio a far nascere la Virtù infusa di 
Fortezza. 

5°) Una sana proporzionata ag-
gressività è necessaria alla Fortezza: 
“Fortis assumit Iram ad actum suum 
/ Il vero forte nel compiere un atto 
di Fortezza può eccitarsi all’uso del-
la Santa Ira moderata e non disor-
dinata o eccessiva”.  Per esempio 
Gesù che nel Tempio di Gerusa-

lemme cacciò i mercanti a frustate e 
rovesciò con forza fisica sovrumana 
i banconi dei cambiavalute, i quali 
pesavano svariati quintali come 
spiega Giuseppe Ricciotti nella sua 
Vita di Gesù Cristo. 

 

ALTRE CINQUE REGOLE PER FOR-

TIFICARE IL TEMPERAMENTO 
Il Temperamento è diverso dal 

Carattere. Infatti il primo riguarda 
piuttosto la costituzione fisiologi-
ca/organica dell’individuo, mentre il 
secondo consiste nell’insieme delle 
disposizioni psicologiche, che na-
scono dal Temperamento in quanto 
viene modificato dall’educazione 
della volontà e dalle circostanze del-
la vita7.  

La Fortezza in quanto significa 
una certa “forza d’animo” o “energia 
di carattere” non è la Virtù di For-
tezza, ma una condizione naturale 
fisiologico/psicologica, assoluta-
mente necessaria per avere ed eser-
citare ogni Virtù, la quale presup-
pone fermezza ed energia e partico-
larmente la Virtù di Fortezza, che si 
fonda essenzialmente su queste due 
qualità.  

 

II PARTE DEL “DECALOGO” 

LE CINQUE REGOLE PRATICHE 
1°) Accetta con coraggio ciò che 

fa paura: la possibilità di essere “fe-
rito” o sconfitto (soprattutto di mori-
re), la possibilità di non farcela e di 
non essere all’altezza in alcune si-
tuazioni difficili. La paura ragionevo-
le (il leone al Colosseo) non ti distol-
ga dal Bene (Martirio) e non 
t’induca al male (Apostasia). Biso-
gna sapersi accettare con tutti i no-
stri limiti e qualità e non prendere 
malamente, rivoltandoci, ciò che ci 
capita di spiacevole. Giobbe diceva: 
“Dio ha dato, Dio ha tolto: sia bene-
detto il Nome del Signore” (Job, I, 
21) 

2°) Donati senza egocentrismo, 
senza desiderio eccessivo di sicurez-
za. Non proteggerti eccessivamente. 
Non guardare costantemente a te. 
Evita la preoccupazione di custodir-
ti tranquillo in una vita neghittosa.  

3°) Dimenticati di te. Buttati in 
Dio e verso le necessità del prossi-
mo amato propter Deum; lascia “la 
presa”, che – per essere protetto al 
massimo – ti rende troppo preoccu-
pato della tua sicurezza e quindi in-
determinato; inizia a camminare con 
le tue gambe.  

                                                 
7 Si può leggere con profitto a questo 
soggetto ANTONIO ROYO MARÌN, Teologia 
della Perfezione cristiana, Roma, Paoli-
ne, 1960; “L’energia del Carattere”, pp. 

924-931, “Miglioramento del proprio 
Temperamento”, pp. 957-966.   

4°) Non ripiegarti su di te con an-
sia di super-sicurezza. 

5°) Quanto più vuoi proteggere il 
tuo Ego, tanto più ti metti in perico-
lo di smarrirti.    

Se faremo queste cose e preghe-
remo Dio sicuramente Egli ci darà il 
Dono di Fortezza perché “Nulla è 
impossibile a chi sa combattere, spe-
rare e pregare” (S. Agostino). 

sì sì no no 

 (continua) 

CARD. JOSEPH RATZINGER: 
CONFERENZA “ISRAELE, LA 

CHIESA E IL MONDO” (1994) / 

BENEDETTO XVI, “MOLTE RE-

LIGIONI, UN’UNICA ALLEANZA” 

(2007) 

Il rabbino DAVID ROSEN, nel 
1994, organizzò un incontro interre-
ligioso a Gerusalemme. Per la parte 
cattolica fu invitato l’allora cardina-
le Joseph Ratzinger, che tenne una 
conferenza dal titolo Israele, la 
Chiesa e il mondo. Il testo completo 
della conferenza si trova nel libro di 
BENEDETTO XVI, Molte religioni, 
un’unica alleanza, Cinisello Balsa-
mo, San Paolo, 2007. 

Ratzinger svolse il suo tema a 
partire dal Catechismo della Chiesa 
Cattolica (CCC) del 1992, n. 121, 
che a sua volta riprendeva quanto 
detto il 17 novembre 1980 a Mainz 
da Giovanni Paolo II: “L’Antica Al-
leanza non è stata mai revocata”.   

Secondo Ratzinger, nel suo  in-
tervento tenuto a Gerusalemme nel 
1994, a) il primo compito che Ebrei 
e Cristiani debbono svolgere è quel-
lo della riconciliazione reciproca: 
“Dopo l’orrore della shoah l’iniziativa di 
questo avvicinamento deve venire an-
zitutto dai Cristiani”; b) inoltre egli 
cita il Vangelo secondo Giovanni (IV, 
22): “La salvezza viene dai Giudei” 
per ricordare, a sproposito, che è il 
Giudaismo talmudico a salvare il 
mondo ed anche i Cristiani; invece 
la frase del Vangelo di Giovanni fu 
pronunciata da Gesù al pozzo di 
Giacobbe nel dialogo con la Samari-
tana (Giov., IV, 9-42), che gli aveva 
chiesto se la salvezza venisse dai 
Samaritani col loro culto nel Tempio 
sul monte Garizim o dai Giudei col 
culto nel Tempio di Gerusalemme. 
Gesù rispose che nell’Antica Allean-
za: “Voi [Samaritani] adorate ciò che 
non conoscete; noi [Giudei] adoria-
mo ciò che conosciamo, poiché la 
salvezza viene dai Giudei” e non dai 
Samaritani, che “professavano una 
religione fondamentalmente ebrai-
ca, ma mescolata con influenze po-
liteistiche di divinità assire” (F. SPA-

DAFORA, Dizionario  biblico, Roma, 
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Studium, III ed., 1963, pp. 542-544, 
voce “Samaria, Samaritani”) per cui 
non conoscevano rettamente la Re-
ligione monoteistica di Jaweh, la 
quale era professata nella sua inte-
rezza a Gerusalemme; però Gesù 
aggiunse: “Verrà un tempo, ed è 
adesso, in cui i veri fedeli adoreran-
no il Padre in spirito e verità” (Giov., 
IV, 23), ossia né con i sacrifici di 
animali al Tempio giudaico di Geru-
salemme, né al Tempio samaritano 
sul monte Garizim, ma nella Chiesa 
di Cristo, mediante il Sacrificio della 
Nuova ed Eterna Alleanza rinnovato 
misticamente o “in spirito e verità” 
nella Messa cristiana; c) Ratzinger 
asserisce che “non esiste colpa col-

lettiva dei Giudei per la condanna a 
morte di Gesù”, invece i Giudei (ca-
pi e popolo) gridarono unanime-
mente: “Il suo sangue ricada su di 
noi e sui nostri figli” (Mt., XXVII, 25), 
ossia “la responsabilità della sua 
morte è tutta nostra e dei nostri fi-
gli”8, formando essi un popolo che 
ha una religione la quale dura an-
cor oggi e persiste nel rifiuto di Cri-
sto, che “merita (ancora) la morte 
perché da uomo si è fatto Dio”.  

♣♣♣ 
Peter Seewald ci rivela riguardo a 

Benedetto XVI che «uno dei momen-
ti più difficili del suo Pontificato è 
stato il “caso Williamson”. Infatti si 
ritiene ancora oggi che, revocando 
la scomunica al vescovo Richard 
Williamson, il Papa avrebbe riaccol-
to nella Chiesa cattolica un nega-
zionista dell’olocausto. Effettiva-
mente questo fatto, nel gennaio del 
2009, produsse una svolta nella 
percezione dell’opinione pubblica, 
che sino ad allora aveva espresso un 
giudizio estremamente positivo sul 
lavoro del Papa» (PETER SEEWALD, 
Benedetto XVI. Ultime conversazioni, 
Milano, Corriere della Sera/RCS, 
2016, p. 14).  

Il libro di Peter Seewald torna sul 
“caso Williamson” a pagina 22, 210 
e 222. In effetti questo “caso” ha si-
gnificato qualcosa di veramente de-
cisivo nell’ambiente ecclesiale. È 
stato una “pietra d’inciampo”. 
Seewald spiega che “il tema del 
rapporto tra il mondo ebraico e 
quello cristiano è tra quelli che 

                                                 
8 F. SPADAFORA, Pilato, Rovigo, Istituto 

Padano di Arti Grafiche, 1973, pp. 129-

130; DENIS BUZY, St Matthieu, in La St 

Bible, diretta da L. PIROT – A. CLAMER, 

vol. IX, Parigi, 1946, p. 367 ss.; P. 

JOUON, Recherches de science religieu-

se, Parigi, n. 26, anno 1926, p. 175; H. 

L. STRACK – P. BILLERBECK, Kommentar 

zum Neuen Testament aus Talmud und 

Midrasch, 4 voll., Monaco, 1922-1928, 

II vol., p. 1023. 

stanno più a cuore a Ratzinger. 
Senza di lui, affermò Israel Singer, 
Segretario Generale del Congresso 
Ebraico Mondiale dal 2001 al 
20017, non sarebbe stata possibile 
la determinante svolta storica nei 
rapporti bimillenari tra Chiesa cat-
tolica ed ebraismo. Rapporti che, 
riassume Maram Stern, Vicepresi-
dente del Congresso Ebraico Mon-
diale, sotto il Pontificato di Benedet-
to XVI sono stati i migliori di sem-
pre” (p. 15). Quindi, impossibile ma 
vero, in fatto di giudaizzazione dell’ 
ambiente ecclesiale e cattolico Ra-
tzinger sorpassa lo stesso Woytjla 
(Singer et Stern dixerunt). 

●●● 
 

“LA CHIESA  
DI  

SEMPRE” 
Caro sì sì sì no no, 

tempo di estate, tempo di ferie. 
Anche i preti vanno in ferie. Con 
tutto il lavoro che fanno, ne hanno 
diritto, sì o no? Ma tanti cristiani 
sono allibiti! In molte chiese, le 
Messe sono ridotte, come si dice 
ora, “sospese”: dove c’erano due 
Messe, ne rimane una. Ma conosco 
preti che celebrano, nei giorni feria-
li, solo due Messe alla settimana, e 
dovremmo ancora ringraziare che ci 
sono. Mi dice un ragazzo che vor-
rebbe andare tutti i giorni a Messa, 
ma che il suo parroco celebra solo 
di domenica! 

I buoni cattolici, quelli che hanno 
la “la mania della Messa quotidia-
na”, cercano di aggiustarsi per non 
rinunziare a Gesù, anche se i preti, 
certi preti non avvicinano a Gesù 
Cristo. Dalle mie parti c’è un mona-
stero di claustrali che riesce ad ave-
re la S. Messa tutti giorni. Stamani 
sono andato a Messa presso le buo-
ne suore che credono ancora in Dio 
Uno e Trino e nel Figlio suo Gesù 
Cristo e persino nella Madonna e 
nei Santi  

Pensate, hanno mantenuto 
l’altare rivolto a Dio, rivolto al Croci-
fisso, e non hanno altare-mensa ri-
volto al popolo. La chiesina si è 
riempita un po’ per volta di fedeli. 
Buona gente, ma c’era anche un av-
vocato che ci va tutti i giorni. Uno 
dei medici della cittadina. Una cop-
pia di giovani sposi, atletici e belli. 
Un’altra coppia di sposi, genitori di 
un sacerdote che vanno a Messa 
tutti i giorni. Hanno portato con sé 
anche una vicina di casa o parente 
che sia. Una giovane mamma di fa-
miglia, che per un’ora ha lasciato il 
suo bambino alla suocera. 

Il sacerdote è salito all’altare. Ha 
fatto tutto all’altare, senza dare 
spettacolo di qui e di là. Ho sentito 
una gioia senza fine, quando Gesù 
vivo, alle parole della Consacrazione 
è sceso sull’altare. 

Se, purtroppo, ci sono dei preti 
che riescono a passare giorni senza 
Messa e i loro vescovi sono conni-
venti (che tragedia, mio Dio!), ci so-
no anche degli umili fedeli, che fan-
no chilometri per andare a Messa e 
ricevere Gesù tutti i giorni e poi por-
tare Gesù nella loro giornata, nella 
loro famiglia, nella loro professione, 
nel mondo dove vivono. Già, Gesù 
anche oggi si riserva degli amici 
prediletti, anche se i preti vanno in 

ferie e sono stanchi di dire la Mes-
sa! 

Un tale che si vanta di essere li-
turgista e che ora è monsignore, 
raccontava in una sua “catechesi”, 
che al tempo dei primi cristiani, in 
tutta Roma, c’era una sola Eucari-
stia, quella papale. Ciò non è affatto 
vero, è una fandonia. Io leggo negli 
Atti degli Apostoli, che i primissimi 
credenti a Gerusalemme e nella 
Giudea “ogni giorno tutti insieme 
frequentavano il tempio e spezzava-
no il Pane a casa, prendendo i pasti 
con letizia e semplicità di cuore” (At-
ti, 2, 46). Sottolineo: Ogni giorno… 
spezzavano il Pane, ciò che è la 
“Fractio panis”, il Sacrificio della 
Messa e la S. Comunione”. 

In una parola, signori, monsigno-
ri e preti in vacanza, che vi rifate 
spesso alla Chiesa dalle origini, 
sappiate che già nei primissimi tem-
pi, nella Chiesa appena costituita di 
Gerusalemme, la Messa era quoti-
diana come bene illustra padre Ber-
trand de Margerie S. J. Alle pagine 
193-20 del libro Vénération à admi-
nistration de l’Eucharistie. Actes du 
second colloque d’études historiqyes, 
théologiques et canoniques sur le rite 
catholique romain, octobre 1996, 
Centre international d’études litur-
giques, Paris, 1997. 

E allora reverendi, come la met-
tiamo? 

Stamane, come ogni volta che 
vado a Messa in monastero, dove 
vedo il “pusillus grex”, il piccolo 
gregge rimasto dei fedeli “eucaristi-
ci”, ho l’impressione di essere e di 
stare con la Chiesa di sempre. “Abo-
lire la Messa, scrive Sant’ Alfonso 
nella sua Messa strapazzata, è ope-
ra dell’anticristo”. Ma non ce la farà. 
Parola di Gesù, però ho voglia di 
piangere. 

Insurgens   
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2) ETIAM VENIO CITO: 
AMEN. VENI,  
DOMINE JESU  

(Ap. 22, 20) 
Il ritorno di Gesù non può tarda-

re più di tanto. “Cito” significa pre-
sto; “etiam” è quella parola che, in 
qualche modo, ce Lo vuole quasi 
mostrare, ce Lo indica mentre torna 
nelle nubi del cielo. Gli Apostoli Lo 
hanno visto salire al cielo, sino a 
quando è scomparso dai loro occhi. 

Continuavano ancora a guardare 
anche quando non Lo vedevano più. 
Sono dovuti intervenire gli Angeli: 
“Uomini di Galilea, perché state a 
guardare il cielo?  Questo Gesù, che 
è stato tra di voi è stato assunto in 
cielo, così, allo stesso modo, tornerà 
come Lo avete visto salire in cielo” 
(At 1, 14). 

Occorre, dunque, guardare il cie-
lo come fecero quel giorno gli Apo-
stoli. Dice l’Evangelo che ci saranno 
segni nel sole, sulla terra e nelle 
stelle. Segni soprannaturali con i 
quali il Signore ci vorrà indicare de-
gli avvertimenti utili per noi. 

Colui che ha creato l’universo e 
lo governa, Colui che ha parlato per 
mezzo dei profeti, forse che non par-
la più? Forse che il Verbo di Dio ta-
ce e si nasconde? Forse che Dio non 
interviene quando i “figli nel Figlio” 
sono in pericolo? Forse che le schie-
re degli Angeli fedeli non combatto-
no con noi a difesa della vera Fede? 

Miei cari amici e fratelli che sia-
mo solidali nella sequela di Cristo, 
guardiamo pure il cielo e le nume-
rose stelle. Un giorno apparrà an-
che il segno del Figlio dell’Uomo e 
sarà luminosissimo!  

Sia lodato Gesù Cristo! 
 

♪♪♪ 
 Pensiamo agli Apostoli che Lo 

hanno visto andare via, salire, 
ascendere al cielo e poi scomparire 
proprio davanti ai loro occhi. Quali 
siano stati i loro sentimenti è facile 
poterli intuire. Subito dopo la visio-

ne dei due Angeli che confermarono 
l’Ascensione al Cielo di Gesù per 
tornare alla fine dei tempi, essi sen-
tirono il bisogno di rifugiarsi nel 
Cenacolo per stare in preghiera in-
sieme con Maria. 

Riuniti in preghiera per nove 
giorni consecutivi, con la discesa 
dello Spirito Santo Consolatore, fu-
rono rinvigoriti e iniziarono la loro 
missione di portare il lieto annunzio 
sino alle estremità della terra. 

Per evangelizzare gli Apostoli de-
vono essere pieni di Spirito Santo e 
rinvigoriti di quella energia spiritua-
le che li possa sostenere nelle prove 
e nel percorrere gli itinerari di un 
mondo che è tutto da salvare. Le 
città di Israele non saranno più in 
Palestina ma estere al mondo intero 
e la missione degli Apostoli conti-
nuerà nei loro successori.    

 

Amate la Madonna e fatela 
amare. Recitate sempre il Ro-
sario. 

Padre Pio da Pietrelcina 

 
La Rivelazione continuerà sino 

alla morte dell’ultimo di loro e San 
Giovanni, Apostolo ed Evangelista, è 
colui che sarà depositario, più degli 
altri, dei segreti del Re. 

Ti preghiamo, o Signore, di ab-
breviare i tempi che ci separano 
dalla tua venuta. Tutto si fa più dif-
ficile e senza il tuo aiuto ci sentiamo 
smarriti. 

Sia lodato Gesù Cristo!  
   

♪♪♪ 
Il Verbo del Padre, per salvare il 

mondo, è sceso nel seno di Maria. 
Compiuta la Redenzione Gesù è 
asceso al cielo e siede alla destra 
del Padre. Ma non ci ha lasciati or-

fani e ha detto che tornerà. 
Sono giunti i tempi in cui la Cri-

stianità e tutta l’umanità hanno 
estremo bisogno di Gesù Salvatore e 
ne reclamano la presenza viva, vera, 

reale. Questa presenza l’abbiamo 
pure nella Santissima Eucaristia. 
Ma, essendo questa presenza oggi 
tanto calpestata, ecco che sentiamo 
anche il bisogno di una presenza vi-
sibile di Gesù, di Lui che un giorno 
di circa duemila anni fa ha scaccia-
to i profanatori del Tempio nella cit-
tà santa di Gerusalemme. 

L’intervento diretto di Dio, men-
tre noi ci sentiamo fragili e limitati, 
è auspicabile e lo imploriamo con 
una supplica che facciamo median-
te l’intercessione del Cuore Immaco-
lato di Maria e del Cuore castissimo 
di Giuseppe. 

Vegliando aspettiamo che Gesù 
torni. Non perché aspettiamo la fine 
del mondo, ma perché, senza di Lui, 
effettivamente, non possiamo far 
niente. La pietra angolare è Gesù e 
solo se tutto l’edificio si regge sulla 
roccia che è Cristo, non crolla, 
“Vieni, Signore Gesù!” glielo diciamo 
e sia l’acclamazione di tutta la 
Chiesa. 

Sia lodato Gesù Cristo!       
        festinadomine 
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